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Intrecci 
tra Roma 
e la Sicilia
Si intitola “Roma
siciliana e Sicilia
romana” la giornata
di studio che si
tiene oggi dalle
15.30 presso la
chiesa di Santa
Maria Oidigtria “dei
Siciliani” di via del
Tritone a Roma
guidata da
Giuseppe Blanda.
L’incontro,
coordinato da
Massimo Naro,
della Facoltà
Teologica di Sicilia,
è promossa dal
“Centro Mons. A.
M. Travia per lo
studio della storia e
della cultura di
Sicilia”;
intervengono
Francesca Massara
(“Simboli
paleocristiani tra
Roma e la Sicilia”),
Antonietta Malleo
(“Artisti barocchi tra
Palermo e Roma”)
e Giovanni
Bonanno (“Artisti
siciliani
contemporanei a
Roma”). (S.D.G.)

Festival 
della cultura 
polacca
Teatro, musica,
arte, cinema, talk,
focus sul turismo
ma anche le attività
per i bambini: è
Corso Polonia
2019, il festival
della cultura
polacca
organizzato
dall’Istituto Polacco
a Roma che da
oggi al 16 giugno
animerà la capitale
per oltre due
settimane di eventi
diffusi in diversi
luoghi della città,
dalla Casa del Jazz
a Villa Borghese,
dal teatro Torlonia
al Cinema Farnese,
dalla Galleria
Interzone a Palazzo
Blumenstihl, sede
dell’Istituto.
Un’occasione per
fare il punto sulla
straordinaria vitalità
che segna la scena
contemporanea
polacca ma anche
per scoprire e
riscoprire le opere
di alcuni dei
protagonisti della
storia culturale
della Polonia. Titolo
e filo conduttore di
questa XVII
edizione è "Danzica
città libera",
omaggio alla città
in cui nacque nel
1980 il sindacato
autonomo
Solidarnosc, nel
trentennale della
svolta democratica
del 1989, preludio
di grandi
cambiamenti per
l’Europa e per il
mondo intero,
primo tra tutti la
caduta del muro di
Berlino appena tre
mesi dopo le
elezioni polacche.
Maggiori
informazioni:
istitutopolacco.it.

ALESSANDRO ZACCURI
Inviato a Ivrea

er una volta, tra la verità e la leg-
genda è la verità ad andare in
stampa. O, meglio, in mostra.

Con tutte le avvertenze del caso, sia
chiaro, perché nel giornalismo agisce
sempre una componente personale,
che non coincide necessariamente con
la mancanza di obiettività. Spesso, più
dell’articolo in sé, è dell’autore che ci
si fida: del cronista che cerca di resti-
tuirci una parte di realtà così come l’ha
vista, così come riesce a testimoniar-
la. “Piccoli tasti, grandi firme” è, non
per niente, il titolo della mostra cura-
ta da Luigi Mascheroni e inaugurata
ieri presso il Museo Civico Garda di I-
vrea (resterà aperta fino al 31 dicem-
bre; il catalogo è edito dalla Nave di Te-
seo). All’origine, oltre alla concomi-

P
tanza con il fine settimana in cui nella
città piemontese si svolge il festival “La
Grande Invasione”, c’è una coinciden-
za significativa. Nel 1950, l’anno che
dà il via all’“epoca d’oro del giornali-
smo italiano”, negli stabilimenti Oli-
vetti entra in produzione la Lettera 22,
la più celebre e versatile fra le macchi-
ne per scrivere portatili. Un’innova-
zione tecnologica che, sommata alle
nuove condizioni sociali e politiche (la
ritrovata libertà d’espressione dell’Ita-
lia repubblicana, l’entusiasmo che dal-
la stagione della ricostruzione condu-
ce a quella del boom economico), con-
tribuiscono all’irripetibile fioritura del
giornalismo del dopoguerra.
Sì, ma irripetibile perché? L’ipotesi che
guida il percorso espositivo va nella di-
rezione di una straordinaria concen-
trazione di talenti. Non solo giornali-
stici in senso stretto, considerato che

ad accogliere il visitatore è un tributo
a Piergiorgio Maoloni, l’art director che
negli anni Ottanta diede un contribu-
to decisivo anche alla struttura grafica
di “Avvenire”. Dopo di che, parte il gio-
co delle corrispondenze tra le “grandi
firme” e i rispettivi generi di compe-
tenza: la cronaca di costume per Ca-
milla Cederna, la “nera” per Dino Buz-
zati, l’inchiesta per Enzo Biagi e Gior-
gio Bocca, il reportage per Oriana Fal-
laci e Goffredo Parise, la satira per Gio-
vannino Guareschi, l’analisi politica
per Indro Montanelli, l’impegno civi-
le per Pier Paolo Pasolini, la cultura e
la società per Mario Soldati, lo sport
per Gianni Brera e Beppe Viola. Si sus-
seguono fotografie e dattiloscritti, tac-
cuini e cimeli assortiti (una delle pipe
di Brera, i registratori della Fallaci, la
Olivetti rosso fuoco della Cederna),
senza che la nostalgia abbia mai il so-

pravvento. Che si tratti di un’epoca or-
mai conclusa, però, è fuori discussio-
ne. Secondo la periodizzazione sugge-
rita dalla mostra, il crepuscolo inizia
nel 1990 o giù di lì, e cioè quando nel
nostro Paese si manifesta la crisi della
classe media, le cui fortune sono stret-
tamente legate a quelle del giornali-
smo classico, da intendersi come stru-
mento di informazione e formazione
permanente. Lo conferma la vicenda di
Montanelli, capace di traghettare da u-
na testata all’altra decine di migliaia di
lettori solo grazie al proprio prestigio.
A proposito: avete presente la famosa
foto di Indro che, accovacciato per ter-
ra, ticchetta sulla Lettera 22? A quanto
pare, qui è di nuovo la leggenda a pren-
dere il sopravvento. Ma è ormai è an-
data in stampa e contraddirla non è af-
fatto semplice.
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A Ivrea gli anni d’oro del giornalismo italiano

Altare: uno spazio 
di immaginazione

ALESSANDRO BELTRAMI
Inviato a Bose

gni volta che un nuovo altare inizia ad abi-
tare una chiesa storica scattano immanca-
bili le polemiche, come ad esempio per

quello di Claudio Parmiggiani a Gallarate e, ancora
più di recente, l’adeguamento liturgico della catte-
drale di Pescia. Al tema delle nuove realizzazioni è
stato improntato il pomeriggio della seconda gior-
nata del Convegno liturgico di Bose, dedicato al-
l’altare. Un processo progettuale delicato che coin-
volge molteplici livelli e implica visioni differenti
dell’azione liturgica. Eppure, ricorda Michele De
Lucchi, tra i più importanti architetti e designer i-
taliani, non si può dimenticare che «un altare è un
oggetto. Io sono uno che fa oggetti, tutti facciamo
oggetti. Le grandi architetture come le penne a sfe-
ra sono oggetti ai quali diamo significati diversi, a
volte funzionali altre volte simbolici. Noi uomini
abbiamo un’immaginazione, e la coltiviamo di con-
tinuo. Senza immaginazione non riusciamo a par-
lare tra di noi. L’altare è l’oggetto più impregnato di
valori simbolici e di immaginazione che l’uomo ab-
bia mai creato. C’è un aspetto che mi ha sempre col-
pito dell’altare: che è un oggetto che crea spazio.
Mai viceversa. Ed è uno spazio di immaginazione».
La densità dell’oggetto-altare è però aperta molte in-
terpretazioni: formali e teologiche. Le ha passate in
rassegna in una lunga carrellata di realizzazione re-
centi Bert Daelemans, gesuita, teologo e architetto,
docente di Teologia dei sacramenti alla Universidad
Pontificia Comillas di Madrid. Daelemans ha mos-
so dalla forma degli altari verso la relazione tra l’am-
bone e l’altare «che mette in movimento una co-
munità dalla Parola verso il Corpo». C’è innanzitut-
to una stretta relazione tra altare e croce. Nel Duo-
mo di Faenza, ad esempio, Giorgio Gualdrini cesel-
la l’altare bianco con una croce a foglia d’oro «co-
me ferite di gloria». In Slovenia l’architetto gesuita
Robert Dolinar riempie tutta la parete di fondo con
la croce mentre l’altare in pietra è percorso da frat-
ture cristologiche.
Non mancano casi problematici, specialmente tra
gli esempi che valorizzano la lettura dell’altare co-
me “mensa del Signore”. Alcuni valorizzano questa
dimensione nei materiali, come il legno, e nella for-
ma del tavolo mobile, anche in linea contraria ri-
spetto alle indicazioni canoniche. Ma basta davve-
ro il tavolo di legno? «Non si può ridurre a dimen-
sione conviviale: come scrive Giovanni Paolo II, “il
convitto eucaristico è davvero convitto sacro”». Ca-
si complessi anche quelli in cui la connessione tra
liturgia della Parola e eucaristica viene risolta fon-
dendo altare e ambone o equiparandoli senza ge-
rarchia: «L’unità chiede un dispiegamento distin-
to». Ecco allora che Daelemans analizza alcuni ca-
si in cui l’assemblea è chiamata al movimento at-
traverso articolazioni complesse dello spazio. Il ca-
so più «straordinario perché non si è cambiato as-
solutamente nulla della struttura dell’edificio, ma
tutta l’esperienza spaziale, liturgica e spirituale cam-
bia grazie a un uso liturgico distinto dello spazio» è
quello della chiesa del convento di La Tourette, di
Le Corbusier. «Ci sono due spazi ben differenziati,
con il coro in basso e la parte rialzata centrata nel-
l’altare monumentale. Oggi un’assemblea eucari-
stica si dispone nel coro per la liturgia della Parola:
l’ambone di legno è orientato verso l’altare. Per la
liturgia eucaristica, l’assemblea si sposta e si radu-
na in piedi attorno all’altare. I due poli della cele-
brazione eucaristica restano ben differenziati e vin-
colati ma non equilibrati perché non si tratta di due
mense allo stesso livello».
Una lettura invece centrata sulle soluzioni lingui-
stiche è quella di Micol Forti, direttrice della Colle-
zione d’arte contemporanea dei Musei Vaticani, che
ha concentrato il suo sguardo sull’Italia e su altari
eseguiti da artisti. La storica dell’arte ha richiama-
to le indicazioni offerte dal Vaticano II che chiedo-
no “nobile semplicità”, metro su cui analizza prima
alcuni altari inseriti in adeguamenti liturgici tanto
improntati dal linguaggio figurativo quanto astrat-
to, sia in contesti storici che nuove chiese. Rispetto
a quelli figurativi Forti dice di trovarsi «in difficoltà:

O
queste opere soffrono di una assenza di silenzio. Il
che non vuol dire rinunciare alla figurazione ma ra-
gionare su equilibrio prima interno e poi esterno
allo spazio». Caso diverso però quello di Vangi: «Sia-
mo all’interno di un linguaggio figurativo ma volu-
tamente non narrativo». Sono interventi che però
hanno suscitato polemiche: «La questione dell’in-

toccabilità? Sarà risolta solo nel proseguire i tenta-
tivi. Non mettere nulla o mettere una semplice ta-
vola non è la soluzione». Su quello che definisce «fi-
lone neobizantino», simboleggiato dai lavori di pa-
dre Rupnik, Forti osserva «riesce a intrecciare ar-
monia di arredo e buona accoglienza da parte del-
la comunità, un valore simbolico che la comunità
percepisce ma non scioglie. E non si sente esclusa».

Non mancano casi problematici
anche tra gli esempi di linguaggio
geometrico, ma segnala tra quel-
li più riusciti gli interventi di Airò
e Arienti a Sedrina («audace ed e-
quilibrato»).
Chiude infine con il il più ecla-
tante dei casus belli: l’altare di
Gallarate. Lasciando il giudizio
sospeso: «Bisogna ricordare che
per giudicare un’opera o un’ar-
chitettura bisogna vederla, attra-
versarla fisicamente. Nessuna e-
sperienza spirituale può accade-
re attraverso le immagini». Ma so-
prattutto l’altare di Parmiggiani
«è una sfida, una prova concreta
che bisogna agire. La commit-
tenza sacra cresce ma è sempre
timida. Il reciproco rapporto tra
arte e Chiesa chiede collabora-
zione, onestà, coraggio. Ciò che
dobbiamo fare è guardare avan-
ti, guardare lontano».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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O Prosegue a Bose 
il Convegno liturgico
De Lucchi: «È l’oggetto 
più impregnato di valori 
simbolici mai creato»
Daelemans: «Polarità 
con l’ambone». Forti: 
«Un semplice tavolo 
non è una soluzione»

Zanchi: «Punto di partenza
per progettare le chiese»
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Dallʼinviato a Bose

altare come «una sorta
di magnete» che fa
convergere su di sé o-

gni cosa, la cui forza «amplifica-
ta dall’architettura raccoglie e o-
rienta» luogo e comunità nel pre-
sente ma anche «nella tensione
escatologica», un «centro di gra-
vità che detta le direttrici dello
spazio a partire da una traccia
materiale del trascendente». È
l’immagine più forte che emer-
ge dall’intervento con cui Giu-
liano Zanchi, teologo e direttore
del Museo Bernareggi di Berga-
mo, ha aperto ieri la giornata del
Convegno liturgico internazio-
nale di Bose. L’altare è un tema
che «si ripresenta con forza a 50
anni dal Vaticano II», ossia da u-
na prospettiva teologica all’in-
terno della quale «ha ripreso re-
spiro una liturgia pensata come
inscindibile congiunzione fra u-
na comune azione del popolo, ti-
tolato per via del battesimo a un
comune ministero sacerdotale,
e la viva presenza di Cristo, che
chiama a raccolta la sua Chiesa
e sta in mezzo a essa».
Il superamento di un approccio
didascalico in favore di una den-
sità simbolica è per Zanchi «un
aspetto fondamentale dell’este-
tica liturgica secondo lo spirito
del Concilio». Uno scatto, però,
poco compreso o recepito. «An-
cora oggi quando si parla di arte
per la liturgia si pensa più facil-
mente alla raffigurazione della

’L
pologica oltre che teologica: u-
na dimensione che gli consente
di essere «quella sorta di ma-
gnete che salda le varie dimen-
sioni dell’esperienza. Produce
tutti gli effetti di una “presenza”.
Un altare possiede la sua ade-
guata consistenza simbolica
quando sa esercitare un tale ma-
gnetismo anche quando su di es-
so non si fa nulla».
Inutile anzi controproducente
caricare l’altare di immagini e
«allegorismi di rinforzo»: questa
«tentazione tradisce un senso di
debolezza nel concepire la forza
propria del simbolo. L’altare de-
ve essere a forma di altare. Il ma-
gnetismo dell’altare è stretta-
mente legato alla sua concen-
trazione dimensionale». Non
dunque centro geometrico ma
di senso. «L’altare tiene il posto
della centralità di Cristo che rac-
coglie la comunità attorno al suo
dono-sacrificio», esplicita Zan-
chi, che in conclusione immagi-
na «un’assemblea che compatta
guarda avanti, perché viene da
fuori, dal mondo, e, per quello
che il rito le concede, sta con un
piede in un’altra dimensione,
protesa verso un futuro che può
essere solo desiderato nella Pa-
rola e venire incontro nel segno.
Essa guarda un bell’altare, sem-
plice e solido, nudo e severo, ma-
gnetico anche nella solitudine,
segno del Cristo che chiama e
raccoglie».

Alessandro Beltrami
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«La mensa 
tiene il posto 
della centralità 
di Cristo 
che raccoglie 
la comunità 
attorno al suo 
dono-sacrificio»
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MARIA ROMANA DE GASPERI 

Ieri & domani

i cosa
parliamo?»,
chiede un

uomo d’età al compagno seduto come
lui sull’unica panchina ancora intera
del piccolo giardino. «Non
cominciamo con le solite critiche al
governo, qualunque sia». «Hai
ragione, ma non mettiamoci
neppure a raccontare le solite cose
che non vanno in famiglia!». « Certo
no, e non ci fermiamo neanche sulle
cattive notizie che abbiamo sulla
vita che conducono i figli, non
finiremo più». «Allora guardiamo il
giornale, ma nelle ultime pagine,
forse ci è suggerito qualcosa di
importante». «Inutile parlare di
calcio perché tu sai che siamo
amanti di squadre diverse e
potremo arrivare alle mani!».
«Naturalmente dimentichiamo
quella che chiamiamo politica
perché non voglio litigare con te
amico mio». «Allora vediamo cosa ci
resta: ecco, l’arte ma non quella
moderna che non la capisco».
«Allora dobbiamo parlare della
bellezza del Colosseo, dell’Arco di
Costantino, del Pantheon?». «E
perché no? Sognando come
dovevano essere splendidi al loro
tempo, prima che i barbari venuti
dal nord distruggessero ogni cosa e
ancora più tardi i ricchi della case
importanti di Roma portassero via
tutto ciò che era rimasto e che
ancora splendeva su quelle mura».
«Questo lo sappiamo da un pezzo e
ormai non ce ne importa più niente
visto che anche agli stranieri
piacciono così». «Senti, ma
potremmo parlare di tanti Paesi del
mondo che oggi si possono
raggiungere in poche ore con tutti
questi mezzi che la tecnica ci ha
regalato». «Sì ma tu li sai usare? Io al
massimo uso il telefono, uno dei
primi e semplici, per avere notizie
di casa, altro non so fare». «Senti,
apri il giornale, in quella parte che
si chiama Popotus, che è per i
bambini o giù di lì, guarda cosa
c’è». «Ecco una notizia davvero
nuova: in un’isola dei Caraibi, la
gente si deve ritirare sempre più al
centro perché il mare ne mangia
6,4 millimetri all’anno». «Scusa ma
non mi sembra una tragedia!». «No,
se metà della superficie, lunga 400
metri e larga 150, già sommersa
non continuasse ad essere invasa
dal mare e la gente non fosse
costretta a ritirarsi sempre più nel
poco spazio del centro!». «Sarà
come dici tu, ma è così lontano!».
«Non è vero, non c’è più niente di
lontano, bastano poche ore o un
solo giorno e si raggiunge
qualunque posto del mondo». «È
vero non era meglio quando si
scoprivano le foreste, le montagne i
paesi ed il mare con il tempo
secondo il ritmo del nostro respiro
e del nostro commino? Ora si fa
tutto così in fretta che non ci basta
più la nostra terra!». «Giusto, allora
ti accorgi che la nostra vita corre
veloce ad esplorare l’universo
perché quella sulla Terra sembra
troppo breve e ristretta in uno
piccolo spazio». «Perché, non ti
pare che la fantasia sollecitata dalle
immagini che ci vengono offerte
ogni giorno dai mezzi di
comunicazione non sia già un
modo comodo, senza rischi da
affrontare e senza spese necessarie
per godere di un futuro viaggio di
avventure?». «Sì, ma è nato con noi
quel desiderio di conoscenza che ci
spinge a scoprire da dove veniamo
e forse dove finiremo, in un futuro
lontano, i nostri giorni che non ci
danno pace. Addio amico, a
domani».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Se oggi 
una Terra 
sola non 
ci basta più
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L’altare di Claudio Parmiggiani a Gallarate

Madonna che alla forma dell’al-
tare. La riforma liturgica ha re-
stituito consistenza al principio
per cui il segno proprio della
Chiesa viene dalla forma dell’as-
semblea che si raduna attorno
all’altare. Persino la forma del-
l’edificio resta, rispetto a questo
segno primario, del tutto relati-
va. Per questo bisognerebbe sa-
per progettare le chiese a parti-
re dall’altare, e non viceversa».
L’altare come mensa comunita-
ria è uno dei punti focali della li-
turgia rinnovata, ed è anche
quello che ha generato, sull’on-
da dell’entusiasmo e anche del-
l’ideologia, eccessi e ingenuità. I
testi parlano dell’altare come
«centro verso il quale sponta-
neamente converga l’attenzione
dei fedeli». «Quel riferimento a
un “centro” ha generato equivo-
che libertà», senza dimenticare «i
tavoli di emergenza o gli assem-
blaggi compressi fra le balaustre
e il vecchio altare, in un con-
fronto esteticamente umiliante
e liturgicamente equivoco». L’al-
tare è un simbolo forte e pri-
mordiale, ha una natura antro-

Elia Fiore
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